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La donazione. In tutto il mondo si ricorre al plasma di chi è uscito dal Covid: qui un poliziotto polacco

Ora gli ospedali si organizzano per accogliere i volontari ex positivi

Le cure del Covid:
in Sicilia si apre
la corsa a donare
il plasma immune
Intasati i telefoni del Policlinico di Palermo
Enna si sta attrezzando per avere un centro

Fabio Geraci

PA L E R M O

Anche in Sicilia c’è la corsa a donare il
plasma iperimmune, ultima speran-
za nella cura del Covid-19, ma il trop-
po entusiasmo ha fatto andare in tilt
il sistema telefonico del Policlinico
di Palermo. Non appena si è sparsa la
notizia della raccolta del plasma, i
donatori hanno cominciato a chia-
mare: peccato che nell’avviso fosse-
ro indicati i numeri interni d’emer-
genza che in breve tempo si sono so-
vraccaricati. Per questo motivo è sta-
to necessario fare un piccolo dietro-
front: chi vuole, può offrirsi volonta-
rio, ma ora è consigliabile contattare
la struttura sanitaria tramite l’email
medicinat rasfusionale@policlini-
co. pa . i t per non rendere più difficile
il lavoro dei medici. Ovviamente,
servono alcuni requisiti fondamen-
tali per effettuare la donazione: in-
nanzitutto, per poter offrire il pro-
prio contributo, possono presentar-
si i cittadini risultati positivi al
Sars-Cov-2, sia sintomatici sia asin-
tomatici, i quali devono allegare la
copia del referto del primo tampone
positivo, dei successivi due tamponi
negativi e di un eventuale certificato
di dimissioni nel caso di un ricovero.

A livello nazionale sono ottanta i
centri attualmente registrati ma sol-
tanto ventuno sono stati attivati,
quattordici dei quali stanno arruo-
lando pazienti. In Sicilia i centri tra-
sfusionali individuati e autorizzati
alla raccolta del plasma sono il Poli-
clinico Vittorio Emanuele e l’Arnas
Garibaldi di Catania, il Policlinico di
Palermo, il Papardo di Messina e le

Asp di Ragusa, Trapani e Caltanisset-
ta. A Palermo si è aggiunta ieri anche
l’azienda ospedaliera Villa So-
fia-Cervello che ha già cominciato la
sperimentazione su un paziente in
difficili condizioni di salute, inizial-
mente ricoverato alla Cardiologia
Covid dell’ospedale Cervello e poi
trasferito alla terapia intensiva del
Covid Hospital di Partinico.

A breve anche l’Asp di Enna sarà
inserita tra i centri di raccolta del pla-
sma. Non era stata una dimentican-
za della Regione, come erroneamen-
te era stato ipotizzato. La direzione
aziendale sta definendo le procedu-
re per farsi autorizzare dal Diparti-
mento attività sanitarie e osservato-
rio epidemiologico dell’assessorato
regionale alla Salute.

Intanto, è record di affluenza di
donatori al Garibaldi di Catania.

Nelle ultime 24 ore sono stati più di
cento i donatori arrivati all’unit à
operativa di Medicina trasfusionale:
un afflusso che ha permesso di sod-
disfare le richieste di plasma iperim-
mune arrivate dall’Asp di Siracusa e
dal Policlinico di Catania: «Ovvia-
mente – ha spiegato il direttore
dell’unità operativa, Santi Sciacca –
serve non fermarsi. Invito, quindi,
chi è guarito dal Covid, e in partico-
lare chi si è da poco negativizzato, a
donare il proprio plasma, venendoci
a trovare al Garibaldi di piazza Santa
Maria di Gesù». Al Policlinico di Ca-
tania e all’ospedale di Acireale la pri-
ma donazione del plasma iperim-
mune risale a luglio: la terapia è stata
applicata a nove pazienti ricoverati
nelle rianimazioni, tutti in condizio-
ni critiche. Il protocollo, denomina-
to «tsunami», prevede un utilizzo
precoce, in malati con diagnosi re-
cente e non ancora intubati. Al mo-
mento le scorte di plasma raccolte
nei mesi scorsi sono in esaurimento:
l’invito a donare, tramite appunta-
mento, dal lunedì al giovedì dalle 8
alle 11 al servizio trasfusionale del
Policlinico di Catania.

Polemiche, invece, da Agrigento
per «una palese ed inspiegabile di-
versità di trattamento», scrive il par-
lamentare regionale Michele Catan-
zaro commentando il mancato inse-
rimento degli ospedali della provin-
cia di Agrigento nell’elenco degli ot-
to presidi sanitari per la raccolta di
plasma iperimmune, annunciando
anche un’interrogazione sull’a rgo -
mento. Ma, secondo il presidente
della commissione Salute dell’Ars,
Margherita La Rocca Ruvolo, «già lo
scorso marzo l’assessorato regionale

Il Veneto sperimenta il tampone fai-da-te
l Un tamponcino, una provetta
con il reagente e una saponetta
simile a quelle dei test per la
gravidanza. Sono i componenti
del «kit fai-da-te», il test in
autosomministrazione, che in
Veneto inizia la sperimentazione
per l’Italia, con la speranza di
rivoluzionare l’approccio al
tracciamento del Covid-19. Dopo
essere stato precursore del test
rapido, ora largamente diffuso
nel Paese, il Veneto sperimenterà
e accompagnerà alla validazione
dell’Istituto Superiore di Sanità il
nuovo tampone. E per
dimostrarne la facilità lo stesso
presidente Luca Zaia si è
sottoposto in diretta all’e s a m e,
che in poco tempo ha dato
l’esito, per la cronaca negativo. Il
tamponcino si infila nel naso -
non fino in fondo ma nella

prima cavità - si gira per cinque
volte in ciascuna narice, poi si
inserisce in una provetta con il
reagente e viene gettato. Quattro
gocce della provetta si versano
sulla «saponetta» e in pochi
secondi arriva il risultato: una
striscia vuol dire negativo, due
strisce positivo al Coronavirus.
Tutta l’operazione dura un paio
di minuti. Ad assistere alla
dimostrazione Roberto Rigoli,
direttore della Microbiologia
dell’Ulss di Treviso e
coordinatore delle 14
Microbiologie venete e
vicepresidente dei microbiologi
italiani. «Quando lanciammo il
test rapido antigenico - ha
ricordato Zaia - fummo
considerati dei visionari e lo
stesso potrà accadere con il
fai-da-te, ma partiamo con la

sperimentazione convinti di
potere raggiungere risultati
positivi, primo perché con Rigoli
ci stiamo ragionando da tempo,
secondo perché, come nel caso
dei rapidi, si stanno facendo le
cose molto bene, con precisione,
dedizione, attenzione ai minimi
particolari. In tempi non lunghi
ognuno potrà farsi il test da solo,
con modalità semplicissime,
sapere qual è la sua condizione e,
in caso di positività rivolgersi al
sistema sanitario per essere preso
in carico e assistito a dovere». La
sperimentazione viaggerà in
parallelo tra più Microbiologie
del Veneto. In ognuna di queste
sedi verranno effettuati 200
tamponi fai-da-te in doppio
confronto con il tradizionale
molecolare, verificandone il tasso
di corrispondenza dell’e s i t o.

Intervista ad Aurelio Maggio, primario di Medicina trasfusionale all’azienda Villa Sofia-Cervello

«Può aiutare i pazienti a superare la fase critica»
Anna Cane

L’
azienda Villa Sofia-Cervello
di Palermo si aggiunge ai
centri siciliani autorizzati al-
la raccolta del plasma per la

cura del Coronavirus. Un pazien-
te guarito, con una concentrazio-
ne di anticorpi molto alta, può
donare il suo plasma per aiutare
gli altri a sconfiggere il Coronavi-
rus. Anche questa terapia ad oggi
deve essere considerata speri-
mentale e tuttavia viene valutata
come un’ulteriore arma per aiuta-
re i pazienti a superare la fase cri-
tica dovuta alla grave insufficien-
za respiratoria.

«Non ci sono controindicazioni
per il donatore. I pazienti guariti
possono aiutare quelli affetti da
Covid», assicura Aurelio Maggio,
direttore dell’Unità operativa
complessa di Medicina trasfusio-

nale dell’azienda Villa Sofia-Cer-
ve l l o.
La terapia con plasma iperimmu-
ne per la cura dei pazienti affetti
da Covid-19 in cosa
consiste? E cos’è il pla-
sma iperimmune?
«Il sangue si distingue
in parte corpuscolata
che sono i globuli rossi
e una parte liquida
che è il plasma. Que-
st’ultimo contiene i
nostri anticorpi pres-
so germi come batteri
e virus. Nel paziente
guarito da Coronavi-
rus noi possiamo tro-
vare un certo quanti-
tativo di anticorpi
contro il virus. Quantitativo che
può cambiare, può essere basso,
medio o elevato. Per plasma ipe-
rimmune si intende quel plasma
che contiene quel quantitativo di

anticorpi elevato. Serve a poter
trattare i pazienti contagiati dal vi-
rus con insufficienza respiratoria
di grado intermedio o medio seve-

ro e aiutarli a superare
la fase critica della ma-
latt ia».
In quali altri casi è sta-
to usato il plasma ipe-
r i m m u n e?
«Non è stato utilizzato
solo per il Coronavi-
rus ma anche per altre
pandemie, come
l’Ebola. Anche in quel
caso si è utilizzato il
plasma iperimmune
che è stato ricavato da
pazienti guariti».
È efficace il plasma

i p e r i m m u n e?
«Non è efficace al 100 per cento. Ci
sono studi che dimostrano una
certa efficacia. Questa terapia, ad
oggi, è considerata sperimentale. È

una delle tante armi che noi abbia-
mo insieme al cortisone che rima-
ne il baluardo della terapia. Per la
prima volta, in Sicilia, il plasma
iperimmune ad altis-
simo titolo neutraliz-
zante è stato trasfuso
in un paziente con Ta-
lassemia Major con
grave insufficienza re-
spiratoria».
Il plasma come viene
ricavato? Chi può do-
n a r l o?
«È ricavato da un do-
natore che viene iden-
tificato in un paziente
guarito. La certezza
della guarigione viene
definita come la nega-
tività a due tamponi molecolari a
distanza di almeno 72 ore. Il dona-
tore deve essere selezionato anche
per altre situazioni cliniche. Deve
essere un soggetto che non sia car-

diopatico, che non soffra di pres-
sione, insomma deve essere sano.
Il paziente guarito che ha una buo-
na condizione clinica può donare.

Se in lui ritroviamo un
titolo elevato di anti-
corpi contro il Coro-
navirus è il nostro can-
didato ideale per la
donazione. Per il do-
natore non ci sono
controindicazioni di
alcun tipo».
In cosa consiste la do-
n a zi o n e?
«Consiste nell’effet-
tuare un prelievo di
sangue attraverso una
macchina che scom-
pone il sangue. Viene

sottratta la parte liquida ovvero il
plasma e questo viene conservato
in una sacca. Il donatore contem-
poraneamente riceve della solu-
zione fisiologica che va a compen-

sare la parte liquida sottratta. Per
cui non avrà nessun problema. Il
plasma, una volta donato, può es-
sere congelato nelle medicine tra-
sfusionali e utilizzato anche suc-
cessivamente, sino a prima della
sua scadenza».
Chi desidera donare il proprio
plasma chi deve contattare?
«Al fine di creare scorte sufficienti
di plasma iperimmune è necessa-
rio sensibilizzare alla donazione i
pazienti guariti da Sars-Cov19 ed
in tal senso facciamo un appello ai
potenziali donatori, giacché con
questo gesto di generosità si po-
trebbero salvare altre vite. Villa So-
fia- Cervello ha attivato il seguente
cellulare 3294450795 a cui tutti i
pazienti Sars-Cov19 guariti, con
due successivi tamponi molecolari
negativi, possono rivolgersi per at-
tivare la procedura di donazione».
( *ACA N * )
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L’amministrazione si muove in attesa delle indicazioni da Roma

A gennaio le dosi del vaccino Pfizer
La Regione cerca dove conservarle
Vanno trasportate e stoccate in celle frigorifere capaci di raggiungere
temperature fra -70 e -80 gradi. Per ospitarle servono aree molto grandi

per la Salute aveva mandato ai trenta
centri trasfusionali della Sicilia una
nota per capire se avevano i requisiti
per partecipare al progetto naziona-
le Tsunami e quello dell’Asp di Agri-
gento non aveva i requisiti per poter
aderire. Questo, però, non vuol dire
non poter usufruire del plasma rac-
colto da altri centri trasfusionali e
non vuol dire comunque non racco-
gliere il plasma. Nell’agrigentino, in-
fatti, viene effettuata la raccolta di
plasma ad uso compassionevole dai
pazienti guariti dal Covid e a tal pro-
posito, nei prossimi giorni, per
sgombrare il campo da ogni equivo-
co, uscirà una nota chiarificatrice da
parte dell’assessorato regionale per
la Salute». ( * FAG* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Giacinto Pipitone

PA L E R M O

La prima mossa è stata fatta, senza
tanto clamore, nei giorni scorsi. La
Regione sta cercando dei siti dove
poter stoccare le prime dosi di vac-
cino anti-Covid che potrebbero ar-
rivare in Italia già a gennaio. E al-
cune aree sarebbero già state indi-
viduate.

Ci sono mille condizionali d’ob-
bligo che puntellano questa mano-
vra. Il primo - spiegano all’assesso-
rato Sanità - è che a Roma non è sta-
to ancora varato un protocollo che
regoli priorità nelle consegne e fra
le categorie da vaccinare. In più
non è ancora certo quali e quanti
saranno i vaccini che verranno di-
st ribuit i.

Fatte queste premesse, la Regio-
ne si sta muovendo per poter rice-
vere le dosi del farmaco che è stato
annunciato dalla Pfizer: ne arrive-
ranno fra gennaio e febbraio 3,4
milioni di dosi sufficienti per 1,7
milioni di persone (questo vaccino
viene fatto in due richiami). La Si-
cilia avrà una sua quota ma il pun-
to è che lo Stato ha il problema di
come farlo arrivare in Italia. Me-
glio, di come conservarlo: va tra-
sportato e stoccato in celle frigori-
fere che assicurino una temperatu-
ra compresa fra i -70 e i -80 gradi.
Servono macchinari e aree molto
grandi ed è su questo che la Sicilia
sta cercando di attrezzarsi.

Anche se resta un’operazione
difficile. La Regione ci sta provan-
do. Forte anche del fatto che la Pfi-
zer ha una delle sole tre sedi italia-
ne in Sicilia, a Catania. L’assessora-
to alla Salute guidato da Ruggero
Razza e la Protezione Civile affida-
ta a Salvo Cocina hanno individua-
to un ventaglio di 10 aree che po-
trebbero essere attrezzate, tutte di

Polemica ad Agrigento
«Esclusi dalle scelte»
La Rocca Ruvolo:
«No, non c’era una
struttura idonea»

Lo scenario
L’azienda ha una sede
a Catania: dall’Is ola
potrebbe partire
il siero per altre regioni

Cautela nel mondo scientifico all’annuncio dell’azienda americana. «Ogni studio va analizzato»

Moderna annuncia un altro vaccino: sicuro al 94%
Manuela Correra

RO M A

Il candidato vaccino anti-Covid mes-
so a punto dall’azienda statunitense
Moderna è efficace al 94,5%. L’annun -
cio è arrivato dalla stessa azienda, ac-
cendendo l’entusiasmo delle Borse.
Un annuncio che segue quello di po-
chi giorni fa del colosso Pfizer, il cui
vaccino si sarebbe dimostrato invece
efficace al 90%. Vari candidati vaccini
sembrano dunque avvicinarsi sem-
pre più al traguardo, anche se le speri-
mentazioni non sono ancora conclu-
se. E l’Europa anticipa i tempi attra-
verso accordi con diverse aziende al fi-
ne garantire un adeguato approvvi-
gionamento. «Domani (oggi per chi
legge) autorizziamo un nuovo con-
tratto con Curevac per il vaccino con-
tro il Covid-19, che ci permetterà di as-
sicurarci fino a 405 milioni di dosi.
Questo è il quinto contratto per il no-

stro portafogli di vaccini e stiamo la-
vorando ad un sesto con Moderna»,
ha annunciato la presidente della
Commissione Ue Ursula von der Le-
yen. In questa fase, ha precisato, «non
sappiamo ancora quale vaccino si ri-
velerà efficace. L’Ema li autorizzerà
solo dopo una valutazione attenta ed
è per questo motivo che abbiamo bi-
sogno di un portafogli di vaccini am-
pio e basato su tecnologie diverse».
Ogni Stato membro, ha inoltre assicu-
rato, «riceverà il vaccino allo stesso
tempo, su base percentuale, e alle stes-
se condizioni».

Lo studio COVE per il vaccino mR-
NA-1273 di Moderna ha arruolato
30mila partecipanti e sono state som-
ministrate al campione due dosi. La
prima analisi preliminare ha visto 95
partecipanti con casi confermati di
Covid-19. Di questi, 90 facevano parte
del gruppo cui è stato dato un placebo
e 5 nel gruppo cui è stato sommini-
strato il vaccino. Moderna intende ora

presentare una richiesta d’autorizza -
zione all’uso per emergenza all’ente
statunitense per il controllo dei far-
maci Fda. Questa analisi preliminare
«positiva del nostro studio di Fase 3 ci
ha dato la prima conferma clinica che
il nostro vaccino può prevenire Co-
vid-19, incluse le forme gravi», ha di-
chiarato Stéphane Bancel, ad di Mo-
derna. Il vaccino mRNA-1273 presen-
ta anche facilità di distribuzione e
stoccaggio dal momento che per la
sua conservazione non sono necessa-
rie temperature troppo basse. Rima-
ne infatti stabile a temperature stan-
dard di refrigerazione tra 2° e 8° C per

30 giorni, e si prevedono condizioni di
trasporto e conservazione a lungo ter-
mine a temperature standard da con-
gelatore di -20° C per 6 mesi. L’azienda
prevede di disporre di circa 20 milioni
di dosi entro la fine del 2020 da desti-
nare agli Usa e fa sapere di essere «sul-
la buona strada» per la produzione to-
tale di 500 milioni-1 miliardo di dosi
nel 2021. Dal canto suo, l’Agenzia eu-
ropea del farmaco ha annunciato l’av -
vio della procedura per questo vacci-
no. La stessa procedura è stata avviata
pure per il vaccino messo a punto da
AstraZeneca-università di Oxford-Ir-
bm. Ad oggi, un’efficacia al 92% è stata
annunciata anche per il vaccino russo
Sputnik. Intanto, scatta la fase 3 della
sperimentazione anche per un altro
candidato vaccino, quello della Jans-
sen (società che fa capo alla multina-
zionale Johnson&Johnson), mentre
Ema e agenzie regolatorie nazionali
europee hanno preparato un piano
speciale per il monitoraggio della si-

proprietà delle Asp. Se così fosse la
Sicilia potrebbe diventare un hub in
grado di servire pure altre regioni.
Anche se in questa fase la speranza è
che sia la stessa Pfizer a distribuire
direttamente negli ospedali il pro-
prio farmaco attraverso una auto-
noma catena distributiva. Ciò po-
trebbe essere la soluzione almeno
nella prima fase, quando le dosi di
vaccino saranno destinate per lo
più a medici e sanitari esposti in pri-
ma linea.

Le aree di stoccaggio che Razza
sta selezionando potrebbero co-
munque essere utili anche dopo
febbraio, quando la Pfizer avrà ter-
minato la sua azione. Fra l’inverno e
l’inizio dell’estate sul mercato po-
trebbero arrivare infatti i vaccini di
almeno altre due case: la AstraZene-
ca e l’americana Moderna, entram-
be già alla terza fase di sperimenta-
zione. In questi ultimi due casi non
ci sarebbe bisogno delle celle frigo-
rifere a -70 gradi ma basterebbero
quelle che raggiungono un massi-
mo di -10 gradi. Resterebbe l’e s i ge n -
za di stoccare le dosi in arrivo da Ro-
ma, ed ecco che torna d’attualit à
l’esigenza di avere aree molto am-
pie e già pronte. E pure facili da sor-
vegliare visto che da Roma è già par-
tito l’input a tenere altissima la
guardia contro possibili furti.

Va detto che l’operazione Vacci-
no va pianificata sotto molteplici
aspetti. La Regione sta valutando
anche i costi del ghiaccio secco (già
definiti enormi) che sarebbe indi-
spensabile per trasportare le dosi.
Inoltre non si esclude la possibilità
di bandire una gara, con la collabo-
razione magari di Invitalia, per affi-
dare il servizio di trasporto quando
la consegna da Roma dei vaccini av-
verrà in modo regolare.

Fra i vari aspetti da esaminare c’è
anche quello dei costi dello stesso
vaccino: quello della Pfizer costerà
mediamente 16 euro, gli altri sono
annunciati a valori molto più bassi
(la AstraZeneca parla di 2,5 euro):
ovviamente i costi saranno sostenu-
ti dal servizio sanitario nazionale.
Ma il punto è che la Regione sta cer-
cando tutto ciò che servirà per far
arrivare le dosi.
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Due nuove stazioni per i test molecolari
l L’acquisto è stato fatto la
settimana scorsa per poco più di 2
milioni. E così la Regione si dota
di due stazioni biologiche, cioè di
macchinari all’ava n g u a r d i a
capaci di analizzare circa 8 mila
tamponi tradizionali al giorno. È
un passo avanti nella direzione
degli screening di massa, quello
compiuto dalla Protezione Civile
regionale. La gara è terminata e a
vincere sono state due aziende
olandesi e statunitensi. Una delle
due stazioni verrà assegnata
all’ospedale Villa Sofia di
Palermo, l’altra andrà a Catania
anche se non è ancora stato
stabilito dove. Le apparecchiature
analizzeranno i tamponi
molecolari, aumentando così in
modo esponenziale le verifiche
quotidiane: una mossa che serve a
fronteggiare il Covid nella sua

fase iniziale, evitando che il
paziente si rechi in ospedale e
bloccando la diffusione del
contagio fra gli asintomatici. Ieri
inoltre la Protezione Civile,
guidata da Salvo Cocina, ha
espletato la gara per i tamponi
rapidi: il bando prevedeva di
acquistarne da un milione e
mezzo a 3 milioni. La strategia di
non ingolfare gli ospedali è in
questi giorni oggetto di
polemiche fra alcuni sindacati,
l’opposizione e l’assessore Razza.
Domenica l’Agenas, agenzia
nazionale che esegue il
monitoraggio sul sistema
sanitario delle Regioni, ha
certificato che la Sicilia ha un
bassissimo grado di occupazione
dei posti nelle terapie intensive:
appena il 23% a fronte di una
media nazionale di quasi dieci

punti in più. È, questo, uno dei
parametri su cui il ministero della
Sanità compie le valutazioni ai
fini di decidere se posizionare la
regione in zona rossa o meno. Ma
per il Cimo quei dati sono falsati:
«Il numero di ricoveri in terapia
intensiva aggiornati al 15
novembre è pari a 217 su 538
posti letto. Dunque siamo quasi al
40%, ben oltre la soglia di guardia
del 30. In più va detto che molti
dei 538 posti indicati dalla
Regione esistono solo sulla carta
perché ancora non attivati, come
nel caso dell’ospedale di Petralia».
Razza non ha commentato
ufficialmente e ha avuto uno
scontro al telefono con Angelo
Collodoro, leader del Cimo. La
Regione ha fatto sapere poi che i
dati dell’Agenas sono corretti.

Gia. Pi.

curezza dei vaccini anti-Covid, su co-
me raccogliere e analizzare le infor-
mazioni che emergeranno una volta
che saranno autorizzati. Si prevede
che le aziende presentino rapporti
mensili sulla loro sicurezza. Le spe-
ranze si accendono, dunque, ma la
cautela è di rigore: «Bisogna vedere i
dati, non si può fare una valutazione
scientifica ponderata su una chiac-
chiera», è il commento del microbio-
logo dell’Università Padova Andrea
Crisanti in merito all’assenza di pub-
blicazioni scientifiche per il vaccino
Moderna e vari altri.

Intanto, dopo gli attacchi informa-

tici all'Oms e agli ospedali di diversi
paesi, escalation del cybercrime nella
seconda ondata della pandemia con
gli hacker che prendono di mira la ri-
cerca sui vaccini anti-Covid. L'allarme
è stato lanciato da Microsoft: ha rive-
lato che hacker di Russia e Corea del
Nord hanno tentato di entrare nella
rete di sette aziende farmaceutiche
coinvolte negli sforzi per lo sviluppo
del vaccino contro il coronavirus. Una
allerta già lanciata mesi fa dall'Fbi.
Dietro questi attacchi ci sarebbero tre
gruppi di cybercriminali. Il primo è il
gruppo russo conosciuto come
APT28 o Fancy Bear, già accusato di
una serie di attacchi contro media e
imprese e anche per le operazioni di
disinformazione nel periodo prece-
dente le elezioni presidenziali del
2016. Secondo Microsoft, una parte
degli attacchi è stata messa a punto
con e-mail esca, spacciandole per co-
municazioni provenienti dall'Orga-
nizzazione mondiale della Sanità.

Gara per colossi
In preparazione miliardi
di dosi ma tutti i sieri
dovranno essere
esaminati dagli Enti

Hacker scatenati
L’Fbi denuncia attacchi
alle compagnie per
carpirne i segreti: i più
attivi russi e coreani
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Il sondaggio in esclusiva per Gds.it condotto dall’Istituto Demopolis. Cittadini più preoccupati
per la salute il 78% degli intervistati. Il 22% teme le conseguenze per la situazione economica

In Sicilia ora il contagio fa più paura
C

on l’aumento dei contagi, tor-
nano a crescere i timori dei si-
ciliani, non solo sanitari, ma
anche sociali ed economici,

per la diffusione del Coronavirus:
il dato emerge dal sondaggio con-
dotto dall’Istituto Demopolis, di-
retto da Pietro Vento, dal 12 al 15
novembre per Gds.it, sito del Gior-
nale di Sicilia.

Dopo una netta flessione nella
stagione estiva, dal 63% di maggio
sino al 42% di inizio settembre, la
preoccupazione per il Covid
nell’Isola raggiunge oggi l’85%, non
lontana dai dati di aprile. Le ragioni
principali di preoccupazione sono
legate oggi ai rischi per la salute e ai
timori del contagio, indicate dal
78%; il 22% cita invece prioritaria-
mente le conseguenze economiche
per il tessuto produttivo.

Il timore crescente legato alla
crescita dei contagi induce il 63%
degli intervistati a condividere
l’ipotesi di estendere, per un breve
periodo, la didattica a distanza a
tutte le scuole, anche Elementari e
Medie; contrari si dichiarano 3 si-
ciliani su 10, propensi invece a pro-

seguire con la didattica in presenza
nelle scuole dell’o b b l i go.

L’Istituto diretto da Pietro Vento
ha analizzato anche l’opinione dei
cittadini sulle principali misure del
DPCM attuate da circa 10 giorni su
tutto il territorio nazionale: risulta-
no apprezzate da 9 intervistati su
10 la riduzione al 50% della capien-
za sui mezzi di trasporto e la chiu-
sura delle sale scommesse e dei
punti videogiochi. L’88% condivi-
de il divieto di spostamento da e
verso le regioni a rischio; legger-
mente inferiore, ma valutati co-
munque positivamente dal 75%
anche il divieto di circolazione tra
le 22 e le 5 del mattino. Maggiori
perplessità - nel sondaggio dell’Ist i-
tuto Demopolis - emergono invece
sulla divisione del Paese in aree di
rischio tra zone rosse, arancioni e
gialle.

In termini complessivi, il 23%
considera adeguate le misure del
Governo; il 19% le ritiene invece
inutili ed inopportune. Il 58% - la
stragrande maggioranza dei sicilia-
ni intervistati da Demopolis - so-
stiene che le attuali misure siano

troppo timide e settoriali per pote-
re davvero frenare il virus, nella
convinzione che solo scelte nazio-

nali nette ed uniformi possano
contenere l’ulteriore diffusione del
C ov i d .

Rapporto Svimez: tornati nei luoghi d’origine, lavorano per aziende del Nord

Smart working, in Italia in 45mila lo fanno dal Sud
RO M A

Sono 45mila i lavoratori delle
grandi aziende del Nord che
dall’inizio della pandemia lavora-
no in smart working dal Sud. È
quanto conferma una indagine sul
«southworking», dopo le prime
indicazioni arrivate in estate sul
diffondersi del fenomeno, realiz-
zata da Datamining per conto del-
la Svimez su 150 imprese con oltre
250 addetti, che operano nelle di-
verse aree del Centro Nord nei set-
tori manifatturiero e dei servizi.
Questi dati sono contenuti nel
Rapporto Svimez 2020, che sarà
presentato martedì 24 novembre.
La cifra equivale a 100 treni Alta
Velocità riempiti esclusivamente
da quanti tornano dal Centro
Nord al Sud. «Il dato - prosegue la
ricerca - potrebbe essere solo la
punta di un iceberg. Se teniamo
conto anche delle imprese piccole
e medie (oltre 10 addetti) molto

più difficili da rilevare, si stima che
il fenomeno potrebbe aver riguar-
dato nella fase de lockdown circa
100 mila lavoratori meridionali».
Lo studio ricorda che attualmente
sono circa due milioni gli occupati
meridionali che lavorano nel Cen-
tro-Nord mentre emerge che, con-
siderando le aziende che hanno
utilizzato lo smartworking nei pri-
mi tre trimestri del 2020, total-
mente o comunque per oltre l’80%
degli addetti, «circa il 3% ha visto i
propri dipendenti lavorare in sou-
t hwo r k i n g » .

«Poter offrire ai lavoratori me-
ridionali occupati al Centro-Nord
la possibilità di svolgere l’attivit à
dai rispettivi territori di origine -
sottolinea lo Svimez - potrebbe co-
stituire un inedito e quanto mai
opportuno strumento per la riat-
tivazione di quei processi di accu-
mulazione di capitale umano da
troppi anni bloccati per il Mezzo-
giorno e per le aree periferiche del

Paese. Occorre concentrare gli in-
terventi - prosegue - sull’obiett ivo
di riportare al Sud giovani laureati
(25-34enni) meridionali occupati
al Centro-Nord. La platea di giova-
ni potenzialmente interessati po-
trebbe ammontare a circa 60.000
giovani laureati». Il capitolo del
Rapporto Svimez è stato realizzato
in collaborazione con l’associazio-
ne South Working Lavorare dal
Sud fondata dalla giovane paler-
mitana e south-worker Elena Mi-
litello. In base ai dati dell’Associa-
zione l’85,3% degli intervistati an-
drebbe o tornerebbe a vivere al
Sud se fosse consentito, e se fosse
possibile mantenere il lavoro da
remoto. La ricerca Svimez analizza
anche i vantaggi che le imprese e i
lavoratori oggetto dell’indagine
hanno riscontrato nella sperimen-
tazione di esperienze di sou-
thworking e le politiche che sareb-
bero necessarie per la diffusione di
tali esperienze.Smart working. In 45mila lavorano dal Sud per grandi aziende del Nord

I Comuni: «Affidiamoci a chi fa informazione corretta»

Fo c u s

PA L E R M O

«La comunicazione istituzionale è
fondamentale, non è un vezzo di
un sindaco ma l'esigenza di una co-
munità come abbiamo capito so-
prattutto nel corso di questa
drammatica pandemia» e allora
serve «collaborazione con chi fa in-
formazione autorevole e verificata
come l'Ansa. Abbiamo cominciato
un percorso come Anci, che spero
proseguirà», perché sarà utile an-
che «a formare i sindaci sulla co-
municazione istituzionale; i sinda-
ci devono sentirsi come delle start
up»:lo ha detto il presidente di An-
ci Sicilia e sindaco di Palermo, Leo-
luca Orlando, intervenuto al webi-
nar organizzato dall'Anci Sicilia in
collaborazione con l'Ansa dal tito-

lo «Comunicare con il territorio in
tempi normali e in emergenza Co-
vid-19. L'informazione come servi-
zio ai cittadini», al quale hanno
partecipato più di 100 di ammini-
stratori collegati in video-confe-
renza. L'invito alla collaborazione
lanciato del presidente di Anci Si-
cilia è stato condiviso dal direttore
dell'Ansa, Luigi Contu, che ha par-
lato del nuovo progetto «Ansa Lo-
cal» per il 2021: «Il Covid ha messo
in luce la necessità assoluta di col-
laborazione tra noi e gli ammini-
stratori locali, il virus ci sta dimo-
strando che l'informazione e la co-
municazione affidabili sono fon-
damentali». Contu ha sottolineato
l'importanza della corretta infor-
mazione rispetto a quanto avviene
nei social network: «C'è tanto ru-

more, con un livello raggiunto or-
mai insopportabile per i cittadini.
C'è una pandemia dell'informa-
zione che ha contribuito a creare
confusione nell'opinione pubbli-
ca, che nel corso di questi mesi si è
resa conto che per avere una infor-
mazione corretta deve rivolgersi a
chi è formato per dare le notizie».
Nel suo intervento incentrato sul
ruolo della comunicazione istitu-
zionale, Roberto Baldassari, diret-
tore generale Lab2101e docente di
Integrated communication me-
thods all'Università La Sapienza,
ha invitato i sindaci, in questa fase
pandemica, «a parlare direttamen-
te ai giovani e non ai padri dei pro-
pri figli. Non è vero che l'opinione
pubblica dei giovani non ascolta -
ha affermato - Il problema è che bi-

sogna parlare direttamente a lo-
ro». E ha esortato gli amministra-
tori a comunicare anche l'idea di
futuro. C'è un allenamento menta-
le all'epidemia - ha sostenuto Bal-
dassari - La comunicazione avvie-
ne tutta sull'emergenza, giusto: ma
cercate però di comunicare un po'
di futuro, le persone chiedono di
ripartire anche mentalmente». Di
fake news e del rischio per gli am-
ministratori di diventarne soggetti
«passivi o attivi» ha parlato Enzo
Quaratino, mentre il responsabile
della sede di Ansa Sicilia, Franco
Nuccio, ha rappresentato l'impor-
tanza dei rapporti di collaborazio-
ne con gli amministratori, defi-
nendoli «le antenne» nei territori
per chi fa «corretta informazio-
ne».

Nota informativa. Il sondaggio è stato
condotto dall’Istituto Demopolis dal
12 al 15 novembre 2020, per il Giornale
di Sicilia e la Gazzetta del Sud, con me-
todologia cawi su un campione di
2.940 cittadini maggiorenni residenti
in Sicilia, lettori di GdS.it e Gazzetta-
delsud.it. Al campione di rispondenti è
stata applicata una ponderazione sul-

le variabili di quota in relazione al ge-
nere, alla fascia di età ed all’area di re-
sidenza. Coordinamento dell’i nd a g i ne
a cura del direttore di Demopolis Pietro
Vento, con la collaborazione di Giusy
Montalbano e Maria Sabrina Titone.
Supervisione della rilevazione demo-
scopica di Marco E. Tabacchi. Appro-
fondimenti su www.demopolis.it.
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I “reclusi” del Covid, la Regione corre ai ripari
Sistema in tilt. Positivi asintomatici in attesa tampone e guariti senza il via libera dell’Asp chiusi da settimane in casa
Le storie (c’è chi si libera solo con la raccomandazione) e i dati. A Palermo 332 assunti nell’Usca, Catania si riorganizza

Covid-hotel e Rsa per gli asintomatici positivi

MARIO BARRESI

CATANIA. Sono i prigionieri del Co-
vid. Contagiati, ma scampati alla pan-
demia. E ora chiusi a casa. Condannati
in attesa di tampone. O magari con un
destino ancor più beffardo, una sorta
di supplizio di Tantalo, per cui la ritro-
vata libertà - in burocratese il cosid-
detto “provvedimento di guarigione”
- degli asintomatici in isolamento ri-
tarda di settimane anche dopo l’esito
negativo del test. Condannando cen-
tinaia di persone a un limbo folle: gua-
riti per la scienza, ma non per l’Asp.

In Sicilia, le storie - fra sfoghi social,
mail in redazione e anche qualche de-
nuncia sul tavolo dei magistrati - sono
un patchwork di rabbia e vergogna, un
enorme diario collettivo di pellichia-
na memoria. C’è il grido disperato di
Anna G., palermitana segregata in ca-
sa dal 21 ottobre assieme al marito e al
figlio (negativi), sottoposta al tampo-
ne dopo 16 giorni e ancora in attesa
dell’esito. C’è il racconto di Eleonora
Chicarella, positiva come il marito e il
figlio, che, dopo un’estenuante odis-
sea cominciata il 26 ottobre, fra tam-
poni in ritardo ed esiti smarriti, mail a
raffica e telefonate senza risposta, si
chiede: «Quanto dobbiamo stare a ca-
sa dimenticati da tutti?». E denuncia
come nel suo caso siano state «uccise
la dignità e la salute mentale delle per-
sone». E sotto il Vulcano c’è anche la
testimonianza di Francesca A.: «Io, po-
sitiva e asintomatica e i miei 19 giorni
da prigioniera in casa. Ho ricevuto la
telefonata di un medico dell’Asp solo
otto giorni dopo la mia positività. Le
domande di rito, il tracciamento dei
contatti, non tutti, e un nuovo prov-
vedimento di isolamento domiciliare
per i miei genitori. Loro negativi al
primo e al secondo tampone e liberi, io
a casa in attesa delle Usca. L’Asp, nel
frattempo, non mi ha mai risposto né
al telefono, né per email». Infine, l’au -
todenuncia: «Ho dovuto chiedere la
raccomandazione per fare venire l’U-
sca, un diritto alla salute trasformato
in favore...».

Dal particolare al generale, un flus-
so continuo di testimonianze sicilia-
ne, molto comuni - va detto, a onor del
vero - con la situazione di altre regioni
in affanno. Ma che nell’Isola ci sia un
problema lo si capisce anche usando
un approccio deduttivo. E cioè par-

tendo dai dati complessivi. Nell’ulti -
mo report settimanale di ministero
della Salute e Istituto superiore di Sa-
nità, infatti, la Sicilia, nonostante ab-
bia uno degli indici Rt più bassi d’Ita -
lia, ha ancora una «classificazione
complessiva del rischio» indicata co-
me «alta». E fra i principali fattori del-
la scelta ci sono alcuni «indicatori sul-
la capacità di accertamento diagnosti-
co di indagine e di gestione dei contat-
ti». Fra i quali la «possibilità di garan-
tire adeguate risorse per contact tra-
cing, isolamento e quarantena». In

particolare, l’indicatore 2.5 - sulle fi-
gure professionali dedicate agli asin-
tomatici a casa - pone la Sicilia, insie-
me con Toscana e Lombardia, al quar-
tultimo posto nazionale: meno di una
persona (0,9) dedicata a questo com-
pito ogni 10mila abitanti, la metà esat-
ta delle risorse umane in campo nel
Veneto. Peggio di noi soltanto Campa-
nia (0,7), Abruzzo e Calabria (0,6).

Dalle statistiche alla realtà, lo snodo
della questione sono le Usca. Acroni-
mo sanitario (Unità speciali di conti-
nuità assistenziale) fino a qualche me-
se fa sconosciuto ai più e adesso ogget-
to di accese discussione al bar. Non a
caso la Regione corre ai ripari proprio
potenziando personale e mezzi di chi
materialmente si occupa, fra l’altro,
della gestione domiciliare degli asin-
tomatici. A Palermo, dove si registra-
vano i ritardi più significativi, da fonti
dell’assessorato alla Salute si appren-
de di 332 assunzioni, fra cui 281 medici
e 39 infermieri per potenziare il siste-
ma. Che è ingolfato anche per la scelta
- coraggiosa e alla lunga lungimirante

- di investire sugli screening di massa:
72mila tamponi rapidi in tre giorni di
drive-in nelle città dell’Isola. Ognuno
dei quasi 2mila nuovi asintomatici
scoperti, infatti, entra nella trafila bu-
rocratica delle Asp, aggiungendosi a
quelli tracciati con altri sistemi. A Ca-
tania, ad esempio, fino alla fine della
scorsa settimana c’era una mole di
6mila positivi da gestire. Con una me-
dia d’attesa di 10 giorni per il tampone
“ufficiale” e ritardi accumulati nella
notifica dei provvedimenti di isola-
mento e di guarigione. Ora il sistema
sarà velocizzato - come raccontiamo
nel dettaglio con Cesare La Marca in
Cronaca di Catania - attraverso alcuni
importanti correttivi. L’Ascoli-Toma -
selli è stato dedicato ai tamponi mole-
colari per alcune categorie di asinto-
matici: chi è risultato positivo al test
rapido e chi è in isolamento domicilia-
re in attesa di ulteriore tampone, con-
vocato dopo triage telefonico. Nel fine
settimana, secondo l’Asp, sono state
liberate più di mille persone: 350 ne-
gative al tampone molecolare e altre
700 «i cui dati erano stati già acquisiti,
ma non ancora caricati». L’obiettivo, a
regime, è «di arrivare a 1.400 tamponi
al giorno, anche col supporto dei labo-
ratori delle aziende ospedaliere cata-
nesi, in attesa che l’Asp si doti di un
proprio laboratorio a San Giorgio»,
annuncia Franco Luca, responsabile
del dipartimento Attività territoriali.
E si riorganizza anche il sistema delle
41 Usca catanesi: oltre 200 medici in
campo, più quelli dello staff del com-
missario Covid, Pino Liberti, per una
media di 10-12 tamponi al giorno per
ogni unità speciale. Ma anche con un
«decentramento» nei distretti sanita-
ri della provincia: ognuno dovrà occu-
parsi dell’intera filiera (dall’isola -
mento alla guarigione) dei positivi
“reclusi” in casa.

Tutto in attesa che, come auspicano
anche i vertici sanitari di più provin-
ce, possa decollare il protocollo tera-
peutico del Cts regionale, in cui «il
ruolo del medico di medicina generale
diventa fondamentale, ancor più
quando integrato dalle Usca e suppor-
tato dai Dipartimenti». Peccato che il
Tar del Lazio, chiamato in causa dal
sindacato dei camici bianchi, non la
pensi così: ai medici di base non posso-
no essere affidate le cure domiciliari.

Twitter: @MarioBarresi

ANTONIO FIASCONARO

PALERMO. In tema di Covid-hotel,
com’è noto la Sicilia rispetto a tutte le
altre regioni ha anticipato tutti e tut-
to. Già il Comitato tecnico scientifico
ad aprile scorso aveva predisposto l’u-
tilizzo di strutture alberghiere in gra-
do di potere ospitare soggetti positivi
al virus ma asintomatici, persone che
non possono più restare in ospedale
ma devono comunque osservare il pe-
riodo di quarantena o altri ancora che
non possono osservare l’isolamento
domiciliare perché logisticamente gli
ambienti domestici non lo consento-
no. Al momento sono oltre 700 i posti
 individuati tra alberghi ed Rsa in tut-
te e nove le province.

Presto, come è stato annunciato nei
giorni scorsi dalla Regione si aggiun-
geranno altri siti: saranno a disposi-
zione almeno un centinaio di posti di-
stribuiti tra le aree del Palermitano e

della provincia di Siracusa.
Occorre ricordare che apripista in

Sicilia tra marzo e aprile era stato il
San Paolo Hotel di Palermo, confisca-
to diversi anni fa alla mafia: l’accordo
con la Regione siciliana prevede l’im -
piego di 220 posti letto. «La Sicilia è
stata tra le prime regioni d’Italia a do-
tarsi dei Covid hotel – si legge in una
nota diffusa dalla Regione -. La loro
attivazione risale all’aprile scorso,
quando per fare fronte alle necessità
dei corregionali provenienti da oltre
lo Stretto, ma impossibilitati a essere
ospitati nei propri domicili d’origine
per evitare i contagi in famiglia, il go-
verno Musumeci rese disponibili de-
gli alberghi. Anche le residenze per le
cure a bassa complessità sono una no-
vità introdotta dalla Regione nell’am -
bito della gestione dell’emergenza.

Ma come funzionano i Covid-hotel?
I soggetti individuati dalle rispettive
Asp vengono indirizzate nelle strut-

ture alberghiere dove completare il
ciclo di quarantena. I gestori degli al-
berghi che hanno stipulato contratti
con la Regione offrono ai soggetti vit-
to e alloggio a carico del servizio sani-
tario regionale. Colazione, pranzo, ce-
na e ricambio del corredo della stanza.
Oltre naturalmente al continuo con-
trollo di medici per verificare lo stato
di salute e a Palermo al San Paolo Hotel
opera anche una equipe di psicologi
per il supporto.

Ecco la mappa di Covid-hotel e Rsa
dove i siciliani positivi al virus  ma a-
sintomatici possono trovare assisten-
za.

Agrigento. Sono tre le strutture tra
Covid-hotel ed Rsa distribuite tra
Sciacca, Ribera e Canicattì.

Caltanissetta. Un Covid-hotel da 20
posti e si sta programmando una Rsa
di 60 posti letto.

Catania. Sono due gli hotel indivi-
duati dall’Asp. Si tratta del villaggio

Madonna degli Ulivi di Viagrande e il
King's House di Mascali. Complessiva-
mente le due strutture recettive po-
tranno ospitare una cinquantina di
pazienti: 28 a Mascali e 24 a Viagrande.
Mentre sono 54 i posti letto individua-
ti presso la Rsa Arka di Catania e che
saranno attivati nei prossimi giorni. A
Grammichele sono stati messi a di-
sposizione 16 posti in una Rsa.

Enna. Un Covid-hotel di 30 posti e
una Rsa a Leonforte.

Messina. Covid-hotel da 40 posti.
Palermo. Covid-hotel al San Paolo

di 220 posti e due Rsa: Castelbuono 40
posti e Borgetto 40 posti. E sarà attiva-
ta a breve ancora in provincia un’altra
Rsa di 40 posti.

Ragusa. Foresteria Ompa (38 posti).
Siracusa. Un Covid-hote a Noto di

20 posti e a breve una Rsa di 30 posti.
Trapani. Un Covid-hotel ad Erice di

32 posti e un Covid-hotel a Marsala di
12 posti. l

LA MAPPA DELLE STRUTTURE NELLE NOVE PROVINCE SICILIANE

DRIVE IN SICILIANI

Oltre 72mila test
e circa 2mila positivi
in oltre 40 centri
PALERMO. Grande successo per la
cosiddetta “caccia” agli asintoma-
tici positivi attraverso il sistema
dei “drive in”.

Oltre 32mila i tamponi rapidi e-
seguiti nella sola giornata di do-
menica nell'ambito della campa-
gna per la ricerca del virus pro-
mossa dalla Regione.

Nei drive-in allestiti in oltre 40
città dell'Isola sono stati indivi-
duati 778 soggetti positivi (il 2,39
per cento), poi sottoposti al tam-
pone molecolare, così come stabi-
lito dai protocolli ministeriali. Per
tutti sono quindi scattate le misu-
re previste per il contenimento del
contagio.

Nelle giornate di sabato e dome-
nica, pertanto, sono stati comples-
sivamente effettuati 60.084 test su
altrettanti cittadini che volonta-
riamente hanno aderito alla cam-
pagna: 1.420 i positivi asintomatici
individuati (pari al 2,36 per cento),
mentre ieri sono stati circa 11.700 i
tamponi effettuati con la scoperta
di circa 400 positivi. Insomma, in
tre giorni nell’Isola sono stati ef-
fettuati oltre 72mila tamponi ed
individuati quasi 2mila positivi.

L'iniziativa continua anche oggi
in alcune città ed è sempre riser-
vata alla popolazione scolastica
(personale docente, non docente,
studenti e propri nuclei familia-
ri).

In ogni centro sono previsti dei
percorsi dedicati in cui si procede
al prelievo del campione che, in
caso di positività, viene immedia-
tamente ripetuto attraverso il
tampone molecolare per la neces-
saria conferma così come previsto
dai protocolli sanitari vigenti.

Ieri i soggetti positivi individua-
ti sono stati 642 (2,33 per cento).

Prosegue con successo anche il
“drive in” alla Fiera del Mediterra-
neo di Palermo. Ieri sono state
1.246 le persone sottoposte a tam-
pone rapido e 90 i positivi.

Dal 30 ottobre ad oggi, l’Asp di
Palermo ha effettuato nei Drive In
di città e provincia 22.336 tamponi
con 1.679 positivi.

Prenderà il via oggi dall’istituto
Madre Teresa di Calcuttta di Pa-
lermo lo screening rivolto a stu-
denti, insegnanti e personale non
docente organizzato dalle Usca
scolastiche dell’Asp. L’attività rea-
lizzata attraverso tamponi rapidi,
ai quali, in caso di positività, farà
seguito il tampone molecolare.
L’attività, svolta in collaborazione
con il Comune ed i dirigenti degli
istituti, sarà realizzata attraverso
tamponi rapidi, ai quali, in caso di
positività, farà seguito il tampone
molecolare.

L’Azienda sanitaria provinciale
di Palermo inoltre ha istituito 10
Usca scuola: 6 con sede in città, 2
con sede a Partinico e competenza
sul versante occidentale della pro-
vincia e 2 a Termini Imerese per il
versante orientale. Complessiva-
mente saranno impegnati 35 me-
dici.

A. F.

SENTENZA DEL TAR DEL LAZIO
«I medici di famiglia non possono

curare a domicilio i contagiati»
ROMA. Il Tar del Lazio boccia l’uso dei medici di famiglia per l’assistenza ter-
ritoriale dei pazienti Covid. Accogliendo un ricorso proposto dal Sindacato
dei Medici Italiani sentenzia che ai medici di famiglia non possono essere af-
fidate le cure domiciliari ai contagiati pena distoglierli dai loro compiti di
«assistenza ordinaria di tanti pazienti non Covid affetti anche da gravi pato -
logie». Una decisione che rischia di minare l’uso voluto dall’Unità di crisi del-
la Regione Lazio dei medici di famiglia per combattere sul territorio il conta -
gio. La Regione ha deciso di ricorrere alla Consulta perchè di fatto la decisio -
ne mina la filosofia assistenziale e di contrasto al Covid «che ci ha permesso di
restare in zona gialla e arriva dopo otto mesi dall’organizzazione disposta».

Per il Tar del Lazio a dedicarsi all’assistenza domiciliare dovrebbero essere
le Unità Speciali di Continuità Assistenziale (Uscar), previste dalla normativa
emergenziale, ma secondo la Regione ciò non tiene conto «di un quadro di
evoluzione del ruolo dei medici di medicina generale nel contrasto alla pan-
demia». Insomma la Regione, ricorrendo contro la sentenza del Tar, ribadisce
il ruolo importante che ha voluto dare ai medici di famiglia nella lotta al con-
tagio e sottolinea infatti che «di recente è stato siglato l’accordo nazionale
che permettere loro di eseguire i tamponi rapidi, dove necessario anche a
domicilio». Plaude invece alla decisione del Tar il presidente della Federazio -
ne nazionale degli ordini dei medici (Fnomceo) Filippo Anelli: «il Tar ribadi -
sce ciò che la legge già prevede: l’assistenza domiciliare è compito delle Unità
speciali Usca; se queste non ci sono o sono insufficienti, è un’inadempienza
delle Regioni», riflette Anelli.
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Inps, via a domande
per la nuova Cig
Loy: «Rischio imbuto
causa arretrato»

«Sicilia, risorse del “Recovery Fund”
per i gap economici strutturali»
Bankitalia. Raffa: «Pil 2020 -8%, dato peggiore dal Dopoguerra. Va favorita una rapida crescita»

PALERMO. Da ieri le aziende pos-
sono presentare all’Inps le istanze
per fruire delle nuove settimane
di Cig Covid concesse dal 16 no-
vembre 2020 al 31 gennaio 2021 dai
nuovi provvedimenti del governo
nazionale, in particolare il decreto
“Ristori 1”. Ma il presidente nazio-
nale del Comitato di vigilanza del-
l’istituto di previdenza, il sindaca-
lista della Uil Guglielmo Loy, ha
lanciato l’allarme sull’“imbuto”
che rischia di crearsi. Infatti, se-
condo Loy, ad oggi l’Inps deve an-
cora esaminare 179mila richieste
che riguardano oltre 500mila la-
voratori, di cui 12mila soggetti an-
cora non hanno percepito un solo
euro sin da aprile scorso. In detta-
glio, Loy ha descritto l’arretrato
indicando 94mila pratiche di Cig
in deroga, 51mila di Cig ordinaria e
34mila del Fondo di integrazione
salariale. Secondo il presidente
dell’Inps, quindi, considerato che
finora in tutto il Paese sono state
oltre 800mila le aziende che han-
no attinto agli strumenti d’emer-
genza per non licenziare persona-
le, una nuova valanga di richieste
si riverserebbe sugli uffici già obe-
rati dall’arretrato, e questo, ag-
giunge Loy, potrebbe provocare
anche ritardi nelle procedure di e-
rogazione delle altre prestazioni
sociali, dall’indennità di disoccu-
pazione Naspi fino, addirittura, al-
la ricarica mnsile delle carte del
Reddito di cittadinanza.

In Sicilia, stando alle ultime in-
formazioni disponibili risalenti al-
lo scorso 30 ottobre, l’Inps dovreb-
be presentare una situazione di
arretrato meno grave. Fino a quin-
dici giorni fa le domande da esa-
minare erano poco più di 10mila
(esattamente, 10.184), divise in
2.636 pratiche di Cig ordinaria,
5.687 di Cig in deroga e 1.861 di Fis.
È presumibile che in queste due
settimane gli uffici, che durante la
pandemia hanno dato prova di
grande efficienza, avranno evaso
parecchie istanze, ma ieri pome-
riggio non è stato possibile ottene-
re dati aggiornati. Comunque, al-
meno nell’Isola è difficile che si
crei l’imbuto temuto da Loy.

Frattanto, il presidente dell’Inps,
Pasquale Tridico, tranquillizza
sull’altro allarme, quello relativo
alla tenuta dei conti per le pensio-
ni: «L’istituto in questo momento
ha avuto minori entrate e maggio-
ri prestazioni da pagare, tuttavia il
bilancio dell’Inps fa parte del bi-
lancio dello Stato e non c'è perico-
lo per la sostenibilità dei conti,
finché lo Stato esiste e il debito
pubblico italiano è sostenibile». È
in corso, ha aggiunto Tridico, un
trend di miglioramento delle en-
trate nel 2020 che potrebbe rende-
re il deficit meno pesante.

«C'è un miglioramento delle sti-
me rispetto a quei 26 miliardi che
avevamo previsto come deficit -
ha detto - , pari a 2-3 miliardi. Ave-
vamo previsto nel preventivo
2020 minori entrate per circa 14,9
miliardi e maggiori uscite per cir-
ca 11 miliardi. C'è un dato di netto
miglioramento sulle entrate per
circa due/tre miliardi. Lo sapremo
a fine anno. Rispetto a quei 26 mi-
liardi, se questo sarà il trend, po-
tremo avere un miglioramento di
circa 2-3 miliardi, al netto di possi-
bili ma non augurabili nuovi loc-
kdown».

M. G.

MICHELE GUCCIONE

PALERMO. In Sicilia la pandemia fi-
nora ha bruciato circa l’8% del Pil
2020, «il dato peggiore dal Dopoguer-
ra». Il che significa che la nostra eco-
nomia - già depressa prima del Covid -
, che valeva circa 90 mld di euro l’an -
no, ha già perso oltre 7 mld in nove me-
si. Alle condizioni attuali ci vorranno

decenni per recuperarli. Ecco, quindi,
che «le risorse del “Recovery Fund”
che dovessero arrivare alla Sicilia
vanno destinate prioritariamente alla
risoluzione dei problemi strutturali
dell’economia dell’Isola: cioè il gap di
infrastrutture, anche digitali, dei ser-
vizi della P.a. le cui carenze condizio-
nano lo sviluppo delle imprese, della
tutela dei beni artistici, architettonici
e ambientali. Occorre sostenere con-
cretamente una rapida crescita non
solo per risollevare l’economia, ma
anche per ripagare il debito pubblico
che sta lievitando a ritmi notevoli». A
parlare è l’autorevole voce di Pietro
Raffa, direttore della sede di Palermo
della Banca d’Italia, nell’aggiornare la
nota sull’economia regionale. Econo-
mia che, sì, ha perso, ma in misura in-
feriore rispetto al -10% stimato a li-
vello nazionale. «Ciò perchè - spiega
Raffa - molti settori produttivi sono
essenziali e non si sono fermati, come
l’agricoltura e la chimica, gli unici po-
sitivi anche nell’export, mentre altri

settori come il terziario hanno perso
fino al 70% di fatturato, a fronte del -
23% dell’industria. E siamo un’econo -
mia meno aperta al commercio inter-
nazionale e, paradossalmente, più
protetta da turbolenze».

Il Covid, però, ha infettato il nostro
sistema debole e ha comunque “ucci -
so” il 2,5% di occupazione, pari a 34mi-
la posti di lavoro persi; ha ridotto del

40,8% le nuove assunzioni; ha fatto
decuplicare le ore di Cig da 7 mln del
2019 a 72 mln quest’anno, che diventa-
no 108 mln aggiungendo Cigs, deroga
e Fis; ha bloccato alle frontiere i turisti
stranieri (-100% fra aprile e maggio, -
70% ad agosto) con un -60% di presen-
ze totali solo grazie al recuperando e-
stivo di italiani. E il turismo, ha rileva-
to Giuseppe Ciaccio, della divisione
Ricerca economica, «vale il 3% del Pil
siciliano, quindi una quota considere-
vole che ha subìto un forte contraccol-
po, come il commercio».

Poteva andare peggio. A contenere
la perdita di lavoro sono stati il blocco
dei licenziamenti e la Cig, mentre l’au -
mento della povertà è stato fronteg-
giato dal Reddito di cittadinanza che
ha raggiunto 230mila famiglie (l’11%)
e dal Reddito di emergenza che ne ha
intercettato altre 44.500 (il 2,2%). Ma
tutto avrà un termine e si teme un for-
te impatto nel 2021, anche perchè nel
primo semestre ci sono state solo
10.024 nuove assunzioni a tempo in-
determinato, -5.483 a termine (il pre-
cariato è la categoria più colpita), solo
1.401 apprendisti e -1.000 contratti in
somministrazione. In prospettiva tut-
to ciò, se da un lato riduce il numero di
chi cerca un lavoro (il 17,5%), dall’altro
lato contrae i redditi e genera in im-
prese e famiglie un clima di incertezza
e sfiducia. In quest’ultime questo si
traduce anche in un freno ai consumi
e in un aumento del risparmio: Anto-
nio Lo Nardo, che si occupa della parte
finanziaria della nota congiunturale,
indica che i depositi sono cresciuti del
6%, la liquidità sui conti correnti del
9%. Così i trend diventano anomali ri-
spetto agli anni precedenti: le com-
pravendite sono in calo, i mutui alle
famiglie di conseguenza sono dimi-
nuiti del 20% nonostante i tassi fissi
siano addirittura inferiori a quelli va-
riabili e scesi all’1,8%; e anche il credi-
to al consumo si limita a un +1,1%, in
brusca frenata dal +6,9% precedente.
Al contrario, grazie alle garanzie sta-
tali, il credito alle imprese per la prima
volta negli ultimi anni è schizzato a ol-
tre +4%, ma non per investimenti,
purtroppo: la maggiore quota è anda-
ta a coprire liquidità o ristrutturazio-
ne di debiti pregressi. Confermando la
segnalazione della Bce, i criteri di con-
cessione del credito si sono irrigiditi
verso le famiglie, escluse dalle garan-
zie statali, e allentati a favore delle im-
prese. Il tasso di deterioramento del
credito è comunque sceso al 2,2%.

La nota regionale di Bankitalia for-
nisce anche quadri più dettagliati: le
imprese hanno utilizzato gli impianti
a livello standard, ma gli ordini sono
calati del 30% nel Paese e del 35% all’e-
stero; hanno esportato l’11,3% in me-
no; -83,9% gli arrivi di turisti stranieri
e -38,7% di italiani (totale -58,8%); lo
Stato ha concesso garanzie su finan-
ziamenti alle imprese per 3,1 mld; il se-
condo trimestre ha visto il -5,5% di oc-
cupati e il -30% di disoccupati. l

Giuseppe Ciaccio e Pietro Raffa durante la video-conferenza stampa

Il Covid ha “ucciso”
34mila posti di
lavoro, il 40,8% di
nuove assunzioni,
il 60% di presenze
turistiche e l’11,3%
di export



Ospedali in crisi, reparti fermi saltano 
interventi, visite e cure 
L’odissea dei malati non- Covid. Il professore Craxì: “ Rischiamo 
centinaia di morti per epatite C” Racconti di ansia e delusione: 
un’operazione per tumore al seno rinviata, una chemio cancellata 
di Giusi Spica Antonina, 53 anni, avrebbe dovuto operarsi a Villa Sofia per un 
tumore al seno ma il suo intervento è stato rinviato. Renato C., 63 anni, ha una 
cirrosi epatica che potrebbe degenerare in cancro, ma il suo appuntamento è 
saltato per la trasformazione della divisione di Gastroenterologia del Cervello in 
reparto Covid. Anche chi il tumore ce l’ha, come il padre di Mirella M., si è visto 
annullare la chemioterapia già programmata per la chiusura della Radiologia 
interventistica del Cervello ai pazienti non- Covid. Mentre la Regione continua a 
chiedere alle strutture sanitarie posti letto per pazienti infetti, scoppia una nuova 
emergenza: « Ai nostri sportelli — racconta Giuseppe Greco, presidente di 
Cittadinanzattiva — arrivano numerose segnalazioni di cure negate per le altre 
patologie. Bisognava implementare le cure domiciliari in vista della nuova ondata, 
ma ci siamo fatti cogliere impreparati». 
Reparti chiusi 
Alcune branche soffrono più di altre. «Nel 2019 — spiega Antonio Craxì, 
professore di Gastroenterologia del Policlinico di Palermo — la “Rete Sicilia” dei 
pazienti con epatite C, che raccoglie 35 reparti siciliani, aveva arruolato al 
trattamento con i farmaci innovativi più di 2.500 pazienti. Dall’inizio di 
quest’anno, in seguito alla pandemia, sono meno di 700, a fronte di 15mila malati 
ancora da curare. Da qui a cinque anni questo ci costerà qualche centinaio di morti 
» . Senza contare le conseguenze sui pazienti affetti da tumore al fegato che ogni 
anno fanno un migliaio di vittime: « Le cure — continua il professore — sono 
state ritardate perché molti specialisti sono stati dirottati nei reparti Covid. Gli 
screening spesso saltano, le diagnosi sono ritardate e questo aumenta la mortalità. 
Le liste d’attesa si sono allungate e le prestazioni dimezzate in tutta la Sicilia». 
Cure negate 
A sperimentarlo sulla sua pelle è Renato C., 63 anni, affetto da cirrosi epatica: « 
Ad aprile, dopo la temporanea riconversione del reparto del Policlinico di Palermo 
in Covid, sono passato al Cervello. In questi giorni sono stato contattato via email 
e il mio appuntamento semestrale, programmato per gennaio, è stato annullato. 
Adesso dovrò bussare di nuovo alle porte del Policlinico, sperando di trovare 



posto » . « Mio padre — racconta Mirella M. — ha un cancro al fegato. Da 15 
anni è seguito al Cervello. Ci hanno chiamati per dirci che non è più possibile 
prenotare la chemioterapia». A rischio anche le cure per i cinquemila pazienti 
affetti da malattie croniche e intestinali: « L’ambulatorio punto di riferimento per 
tutta la Sicilia — dice Vera D.G., 43 anni — è stato sospeso. Ci hanno detto solo 
che garantiranno le terapie con farmaci biologici». 
Interventi saltati 
Rinviati anche interventi di tumore al seno a Villa Sofia per l’esplosione di un 
focolaio nella Neurochirurgia ospitata negli stessi locali. «Dal 4 novembre — dice 
Mimma Trapani, presidente dell’associazione Odv Breast club — sono saltati 20 
interventi e 150 visite». Antonina, 53 anni, ha un tumore aggressivo alla 
mammella: «Due settimane fa — racconta — avevo un appuntamento con 
l’anestesista per eseguire l’intervento nelle successive 24 ore, ma sono stata 
rimandata a casa. Sono passati 15 giorni e nessuno mi ha chiamato » . Cinzia B., 
54 anni, operata venti giorni fa, conferma: « Dovevano farmi la medicazione, ma 
sono stata contattata per l’annullamento». L’azienda nega: « Non vi è in corso 
interruzione delle attività chirurgiche di oncoplastica della mammella né di 
nessun’altra attività». 
Effetto psicosi 
All’ospedale Civico di Palermo sono calati gli interventi di ginecologia, 
cardiologia, chirurgia generale, ortopedia, chirurgia plastica, otorino e 
neurochirurgia. « In parte per il rifiuto dei pazienti che hanno paura di infettarsi — 
spiega un medico dietro garanzia dell’anonimato — in parte per la minore 
disponibilità di anestesisti, dirottati sull’emergenza Covid». Dal dipartimento 
Pianificazione strategica dell’assessorato assicurano che le cure «vengono 
comunque già erogate presso le strutture ospedaliere omologhe non direttamente 
coinvolte nell’emergenza Covid- 19 » e che « la Sicilia al momento è tra le regioni 
che stanno mantenendo le attività sanitarie ordinarie e non urgenti». 
L’allarme 
Mentre dall’assessorato dicono che « non ci sono state né soppressioni né 
limitazioni alle prestazioni», agli sportelli di Cittadinanzattiva piovono 
segnalazioni: «Ci hanno contattato per colonscopie saltate e mai riprogrammate 
all’ospedale di Acireale convertito in Covid — racconta Virginia Alibrandi, 
responsabile della segreteria regionale — o ancora per il caso di una bambina con 
lesione al polso dirottata da Acireale a Paternò». 
 

 



Donne, giovani, liberi professionisti 
chi paga il conto della crisi Covid 
Il report di Bankitalia segnala che nell’anno della pandemia sono già 
stati persi 34mila posti di lavoro. Il 70 per cento delle aziende hanno 
avuto un calo di fatturato. Il settore più penalizzato è il turismo con un 
crollo delle presenze 
di Tullio Filippone Una crisi che colpisce di più le donne e i giovani, i dipendenti 
con contratto a tempo determinato e i liberi professionisti. Segni meno che si 
abbattono sul turismo, il traino della “ ripresina” economica degli ultimi anni della 
Sicilia, e che potrebbero perdurare ancora nei prossimi mesi. 
L’autunno caldo siciliano ai tempi della pandemia, fotografato dalla relazione 
semestrale della Banca d’Italia, descrive un’isola in affanno, che ha perso 34mila 
occupati e ha solo messo una toppa parziale in estate, dopo il primo lockdown. 
Un equilibrio sottile tenuto in piedi dalla cassa integrazione, dall’aumento del 
credito per le aziende e dal reddito di cittadinanza e di emergenza, nella regione 
dove il lavoro sommerso pesa per poco meno del 20 per cento. Terziario: sette su 
10 in calo 
A giugno scorso, era già il settore che più di tutti si leccava le ferite dopo il 
lockdown, con un terzo delle imprese che rischiavano una crisi di liquidità. 
Adesso, il terziario e i servizi, in particolare il turismo — alberghi, ristoranti, bar, 
esercizi commerciali al dettaglio — sono i comparti più in affanno dell’economia 
siciliana: nei primi 9 mesi del 2020, il 70 per cento delle aziende ha avuto un calo 
del fatturato rispetto al 2019 e per più di una su quattro i ricavi sono diminuiti del 
30 per cento. 
Come era prevedibile crolla proprio il turismo, con un meno 60 per cento delle 
presenze tra gennaio e agosto, trainante al ribasso dal meno 70 per cento del 
mercato straniero. 
Meno pesante, ma significativo, il passivo dell’industria, con la metà delle aziende 
in calo e solo una su cinque in crescita rispetto allo scorso anno. Così, dal segno 
meno si salvano solo due comparti non penalizzati dalla pandemia, il settore 
agricolo e quello chimico, gli unici a crescere nel saldo dell’export. 
« La pandemia in Sicilia è stata una “ circostanza aggravante” in una situazione 
già drammatica — lancia l’allarme Patrizia Di Dio, presidente di Confcommercio 
Palermo — Due mesi fa avevamo stimato una perdita solo in Sicilia di 5,6 



miliardi, l’8,2 per cento, adesso, questa previsione è riduttiva. Occorrono un piano 
strategico ben delineato e aiuti immediati». 
Meno lavoro per le donne 
Ma la doccia fredda arriva ancora una volta dall’occupazione: 34mila posti di 
lavoro in meno, pari a una perdita dello 0,7 per cento del tasso degli occupati, che 
scende a 39,8 per cento, sotto il muro del 40, uno dei più bassi d’Europa (al Sud la 
media è il 43,6 e a livello nazionale il 58 per cento). A farne le spese le categorie 
più deboli e meno protette: le donne e i giovani, e poi i liberi professionisti e i 
contratti a tempo determinato nel terziario. 
« Le donne siciliane lavorano molto più spesso nei settori più colpiti dalla crisi e 
tendono a scoraggiarsi e non cercare lavoro in una situazione generale di 
sfiducia, se in casa ci sono altre fonti di reddito — dice Giuseppe Ciaccio, 
coordinatore della ricerca della Banca d’Italia per la Sicilia — altre categorie 
svantaggiate sono alcuni autonomi, anche professionisti come avvocati, architetti o 
commercialisti e poi i giovani, che si inseriscono nel mondo del lavoro con 
contratti a tempo determinato » . Tra i dati, infatti, emerge che i contratti a tempo 
indeterminato hanno registrato un meno 33 per cento rispetto al 2019. Ma va 
peggio per quelli a tempo determinato, che regolano i rapporti di lavoro dei più 
giovani nei settori della ristorazione, del commercio e degli alberghi calano di più: 
meno 43,7 per cento le assunzioni a termine, meno 46,8 per cento le assunzioni in 
somministrazione e meno 47,4 quelle con contratto intermittente. Non è un caso 
che i contratti proposti agli under 29 siano quelli che diminuiscono maggiormente 
con un meno 45,2 per cento, contro il meno 35 per cento per gli over 50. 
Il peso del sommerso 
Il clima di sfiducia nel mondo del lavoro ha portato poi a un altro dato 
sorprendente: il tasso di disoccupazione cala dal 21,1 al 17,3 per cento. «Non 
perché diminuiscono i disoccupati, ma perché è calata la percentuale di chi cerca 
un lavoro » , osserva ancora Ciaccio. Un fenomeno prevedibile in una regione 
dove il sommerso pesa per poco meno del 20 per cento del mercato. 
« Questa grossa fetta di popolazione senza diritto di ristori e garanzie — dice 
ancora il coordinatore della ricerca di Bankitalia — è stata sostenuta dal banco 
alimentare dei Comuni, dal reddito di cittadinanza, al quale ricorrono l’11,5 per 
cento delle famiglie, circa 230mila persone, e dal reddito di emergenza, misura 
straordinaria che ha coinvolto il 2,2 per cento dei nuclei familiari siciliani » 
. Questi ultimi, circa 45mila persone, hanno ricevuto un assegno mensile di 582 
euro. 
L’argine di cig e prestiti 



Ma se il sistema ha retto lo si deve alla cassa integrazione e ai prestiti alle imprese. 
La cig, tra molti ritardi, è decuplicata da 7 a 72 milioni di ore. 
I prestiti per le imprese, a partire dalle più piccole, sono cresciuti parecchio, dopo 
le misure adottate dal Governo nella scorsa primavera. Tanto che, al 18 settembre, 
con il Fondo di garanzia alle imprese siciliane sono stati erogati prestiti per 3 
miliardi, con 68mila operazioni, di cui l’85 per cento di piccola dimensione, cioè 
fino a 30mila euro, come previsto dal Decreto Liquidità. Ha rallentato, invece, il 
credito alle famiglie, che negli ultimi anni era cresciuto molto. 
Ma con la seconda ondata e le limitazioni, i tecnici di Bankitalia prospettano altri 
cali di fatturato e segni meno. « Se non arriveranno in tempi brevi aiuti e ristori 
alle aziende — dice Pino Pace, presidente Unioncamere Sicilia — si rischia il 
conflitto sociale, chiediamo segnali chiari al governo regionale e nazionale». 
 

 

Miccichè fa campagna acquisti con 
l’obiettivo rimpasto in giunta 
L’ultimo segnale arriverà oggi, con l’approdo di Luisa Lantieri e Daniela Ternullo 
nel gruppo di Forza Italia all’Ars. Ma è un centrodestra alle prese con grandi 
trasformazioni quello che si presenta al terzo compleanno dell’era di Nello 
Musumeci: fra i forzisti è in corso uno scontro a bassa intensità per un rimpasto 
che il presidente dell’Ars Gianfranco Micciché continua a invocare, ma intanto i 
leghisti adottano le proprie contromisure ingaggiando il centrista Vincenzo 
Figuccia ( con tutta la famiglia, che include la consigliera comunale Sabrina) e fra 
i Popolari-Autonomisti si prepara il processo al capogruppo Carmelo Pullara. 
Pullara, in effetti, negli ultimi tempi ha fatto di tutto per farsi estromettere. Dopo 
aver combattuto ( e perso) una battaglia personale sul nome di Calogero Firetto ad 
Agrigento, ha iniziato a lanciare una bordata al giorno contro il governo: l’ultima, 
di ieri, è sulla sanità, ma il giorno prima aveva firmato, da capogruppo dei 
Popolari- autonomisti, un comunicato per sconfessare l’operato dell’assessore al 
Territorio Toto Cordaro, che dello stesso gruppo fa parte. 
Oggi la formazione centrista ne parlerà, in una riunione che si preannuncia come 
un redde rationem. 
I nervi, d’altro canto, sono tesissimi. Al centro lo spazio è stretto: lo è fra i 
Popolari- autonomisti come nell’Udc, che ha perso nel giro di 48 ore due deputati 
( oltre a Figuccia, va via — verso il gruppo misto — il fedelissimo di Cateno De 



Luca Danilo Lo Giudice), ma anche in Ora Sicilia, la formazione guidata da Luigi 
Genovese che dopo l’addio di Lantieri e Ternullo conta ora solo due deputati. «A 
queste condizioni — si ragiona nel centrodestra — potrebbe sparire. La deroga 
finora è stata concessa solo per liste presentate alle elezioni e per partiti nazionali. 
‘ Ora Sicilia’ non è né l’una né l’altro». 
Il punto è che sullo sfondo si cela il rimpasto. Micciché, che oggi terrà a battesimo 
Ternullo, puntella così il controllo del gruppo: adesso Forza Italia è con 14 
deputati la seconda formazione più consistente all’Ars dopo il Movimento 5 Stelle 
(che ne ha 15) e i deputati fedeli al presidente dell’Ars sono 9. 
Sono lontani, insomma, i tempi in cui 5 parlamentari ribelli — il capogruppo 
Tommaso Calderone, l’assessore Marco Falcone e poi Alfio Papale, Stefano 
Pellegrino e Mario Caputo — si erano permessi di uscire allo scoperto per 
sconfessare la sua richiesta di rimpasto. La pace ritrovata — una pax romana, con 
le armi tutte sul tavolo — è stata celebrata qualche giorno fa in un incontro a 
Cefalù: nella foto di rito si è fatto rivedere anche l’eurodeputato Giuseppe 
Milazzo, dato dai boatos del palazzo in marcia di avvicinamento verso Fratelli 
d’Italia. « Adesso — sussurrano in casa forzista — dire di no al rimpasto chiesto 
dal gruppo che controlla il 20 per cento dell’Ars diventa difficile » . In uscita 
potrebbe essere uno fra Bernardette Grasso ed Edy Bandiera per fare posto a 
Vincenzo Giambrone o Riccardo Gallo Afflitto, ma la partita potrebbe anche 
diventare più grossa. Sempre Musumeci permettendo. Perché la telenovela 
rimpasto è una soap iniziata subito dopo l’avvio della legislatura. E la parola fine, 
tre anni dopo, non sembra sul punto di essere pronunciata. 
— c. r. 
 



La curva non cresce ma è 
troppo presto per 
ipotizzare la frenata del 
virus 
Garantite le prestazioni per le altre patologie Molti pazienti guariti donano il 
sangue 

 

Antonio Siracusano 

C'è chi si avventura in previsioni ottimistiche “vivisezionando” dati e proiettando curve in uno 
scenario di stabilizzazione della malattia. E c'è chi ancora recrimina per la soglia di rischio 

“arancione” assegnata alla Sicilia, come se un'eventuale frenata dei contagi (tutta da 
dimostrare) fosse già stata pianificata dalla buona sorte, escludendo così la possibilità che le 
misure restrittive abbiano contribuito ad allentare la morsa del virus. Così appena i dati non 
riflettono un'avanzata progressiva s'ipotizza quasi una ritirata. Come se l'esperienza dei mesi 

precedenti, le previsioni avventate e irresponsabili non ci avessero insegnato nulla. 

Nelle ultime 24 ore in Sicilia sono emersi 1.461 nuovi positivi al Covid19 , su 8.151 tamponi 
effettuati; 36 le vittime che portano il totale a 932. Con i nuovi casi salgono a 29.765 gli attuali 

positivi con un incremento di 958. Di questi 1.725 sono i ricoverati, 16 in più rispetto a ieri: 
1.501 in regime ordinario e 224 in terapia intensiva con un aumento di 7 pazienti gravi. In 
isolamento domiciliare sono 28.040 persone. I guariti sono 467. I nuovi positivi sono così 
distribuiti per province: Palermo 445, Catania 328, Ragusa 218, Messina 110, Trapani 127, 

Siracusa 79, Agrigento 26, Caltanissetta 79, Enna 49. 

Intanto prosegue a tamburo battente la campagna della Regione sul fronte dei tamponi rapidi. 
Oltre 32mila i test eseguiti. Nei drive-in allestiti in oltre 40 città dell'Isola sono stati individuati 

778 positivi (il 2,39 per cento), poi sottoposti al tampone molecolare, così come stabilito dai 
protocolli ministeriali. Per tutti sono quindi scattate le misure previste per il contenimento del 
contagio. Nelle giornate di sabato e domenica, pertanto, sono stati complessivamente 
effettuati 60.084 test su altrettanti cittadini che volontariamente hanno aderito alla campagna: 

1.420 i positivi asintomatici individuati (pari al 2,36 per cento). L'iniziativa continua anche oggi 



in alcune città ed è sempre riservata alla popolazione scolastica (personale docente, non 
docente, studenti e propri nuclei familiari). In ogni area sono previsti dei percorsi dedicati in cui 

si procede al prelievo del campione che, in caso di positività, viene immediatamente ripetuto 
attraverso il tampone molecolare per la necessaria conferma così come previsto dai protocolli 
sanitari vigenti. La pandemia ha messo in moto anche una catena di solidarietà che sta 
esaltando spirito collettivo e coscienza civile. In diversi ospedali siciliani è stata avviata la 

raccolta di sangue da parte di pazienti guariti dal Covid, da destinare all'utilizzo di plasma 
iperimmune, la cura sperimentale sui malati gravi. Centinaia di donatori hanno telefonato per 
manifestare la loro disponibilità ai servizi trasfusionali dei Policlinici universitari, dell'ospedale 
Villa Sofia a Palermo o del Garibaldi di Catania. 

Sul versante sanitario la Regione assicura: la rimodulazione di reparti specialistici operata in 
alcuni ospedali siciliani per fare fronte alle ulteriori necessità di contrasto alla pandemia, «non 
produce né soppressioni né limitazione delle prestazioni»: «Va chiarito, infatti, - scrive il 

Dipartimento della Pianificazione strategica dell'assessorato regionale alla Salute - che tali 
funzioni assistenziali richieste dai cittadini vengono comunque già erogate presso le strutture 
ospedaliere omologhe non direttamente coinvolte nell'emergenza Covid-19 e preventivamente 
attivate dall'assessorato regionale alla Salute proprio per garantire la continuità assistenziale e 

l'accesso alle cure». 

Una precisazione «che si è resa necessaria in seguito ad uno stato di preoccupazione tra i 
cittadini generato, con ogni probabilità, da una fraintesa interpretazione di notizie inesatte 

rispetto al diritto alle cure per tutte le patologie non Covid. La Sicilia al momento risulta essere 
tra le regioni che stanno mantenendo le attività sanitarie ordinarie e non urgenti diverse dal 
trattamento del coronavirus». 

 

 
 
 



Messina “zona rossa” per 
15 giorni? 
Nelle ultime 24 ore cinque i morti negli ospedali della città e a Barcellona 
Stamane il Comitato per l’ordine pubblico. Ed è imminente l’ordinanza sulle 
scuole 
Non ce l'hanno fatta una sessantanovenne di Nizza Sicilia e 4 pazienti provenienti da altre 
province 

 

Lucio D'Amico 

Messina 

Cinque morti nelle ultime 24 ore negli ospedali della città e della provincia. Tre (una donna di 

Barcellona, di 91 anni, una sessantanovenne di Nizza di Sicilia e una ottantenne originaria di 
Gela) al Policlinico, uncatanese di 65 anni al Papardo e una donna di 89 anni al Cutroni Zodda 
di Barcellona. È vero, si tratta di pazienti provenienti da altre province o da comuni del 
Messinese, ma la situazione in riva allo Stretto si aggrava di giorno in giorno e, purtroppo, le 

scene alle quali abbiamo assistito nel week-end non aiutano. È come se una parte della 
popolazione, invogliata dalle favorevoli condizioni meteo, continuasse a rivendicare il diritto 
alla normalità che, purtroppo, ancora oggi, è un lusso che nessuno può permettersi. Entrano in 
gioco questioni etiche, sociologiche, anche filosofiche, perfino religiose, ma in questo 

momento non si può ignorare che vige una legislazione speciale - quella imposta 
necessariamente a colpi di Dpcm e di ordinanze - alla quale devono attenersi tutti, perché dai 
comportamenti irresponsabili di uno o di molti derivano conseguenze anche sulla salute e sulla 
libertà di tutti gli altri. 

E, dunque, dopo i sovraffollamenti registratisi sul lungomare di Santa Margherita e il clima da 
“Pasquetta” vissuto domenica sui Colli, ecco l'ira del sindaco, il quale intende chiedere per 
Messina un “lockdown” generalizzato dalla durata di 15 giorni. E lo farà ufficialmente nel corso 

della seduta del Comitato per l'ordine pubblico e per la sicurezza, convocato per stamane alle 
10 dal prefetto Maria Carmela Librizzi, a seguito della richiesta dello stesso primo cittadino. «Il 
tema sul quale chiederò al Comitato di pronunciarsi - afferma Cateno De Luca - è quello delle 
misure effettive di contrasto al Covid 19 che ritengo debbano essere attuate nel nostro 

territorio. La decisione, responsabilmente condivisa con il prefetto, di interdire la zona di Capo 
Peloro nello scorso fine settimana nella fascia oraria dalle 12 alle 17 è stata vanificata dalla 
condotta di migliaia di messinesi che nelle stesse ore si sono riversati sui Colli San Rizzo o sul 



litorale di Santa Margherita nonostante il Dpcm inviti espressamente i cittadini a spostarsi solo 
per esigenze di lavoro o motivi di urgenza, di salute o di stretta necessità. Allo stesso modo, i 

legittimi timori dei genitori nel mandare i propri figli a scuola non hanno alcun senso quando 
poi si assiste ad assembramenti di ragazzi, quasi tutti senza mascherine, nelle principali 
piazze cittadine. Nel frattempo, l'indice del contagio cresce e questo deve indurci a porre un 
freno alle condotte irresponsabili che mettono a rischio la salute di tutti noi. La polizia 

municipale e le forze dell'ordine, pur essendo impegnate nei servizi di contrasto alla violazione 
delle norme sul divieto di assembramenti e obbligo di mascherina, si trovano a fronteggiare un 
comportamento di massa che sembra avere scelto di violare le regole più semplici: rispettare 
le distanze interpersonali, indossare la mascherina sia all'aperto che al chiuso, evitare di 

uscire se non per ragioni importanti. Di fronte a questa generale baraonda - insiste il sindaco -, 
la mia proposta è quella di introdurre un lockdown per almeno 15 giorni, per arginare il 
contagio. Intervenire adesso significa probabilmente impedire la diffusione incontrollata del 
virus. Ho sempre sostenuto da quando è iniziata questa pandemia che bisogna agire sulla 

base di una programmazione e non inseguendo l'emergenza sanitaria che, per numero di 
contagi e facilità di trasmissione, rischia di metterci tutti “ko”, sia fisicamente che 
economicamente». 

E De Luca stamane, insieme con il prefetto e con le autorità sanitarie, affronterà anche il nodo 
della situazione sanitaria all'interno delle scuole. Come già preannunziato ieri, si va verso una 
nuova chiusura degli istituti di ogni ordine e grado, con un'ordinanza che il sindaco è pronto a 
firmare entro venerdì, se non addirittura già da stasera. 

n'analisi dei report della situazione alla nostra latitudine mostra un quadro che di rassicurante 
ha ben poco. Ormai si può tranquillamente dire, senza ombre di smentite, che in tema di 
decessi, ricoveri e contagi, sono stati raggiunti i numeri del periodo più nero della nostra città: 

marzo e aprile scorsi. Le ultime 5 vittime di questa nuova ondata di Covid, in ordine di tempo, 
ancora in ospedale. Al Policlinico “Gaetano Martino”, al Cutroni Zodda di Barcellona, al 
Papardo. 25 il numero dei decessi nella prima parte di questo preoccupante mese di 
novembre in cui a Messina si vedono due facce della stessa medaglia: quella della malattia e 

della sofferenza negli ospedali e quella di chi non crede, o forse non vuole credere, alla 
velocità dei contagi e ai pericoli che ne conseguono e va tranquillamente in giro creando 
assembramenti. Forse solo nel mese di marzo scorso si erano raggiunte cifre così alte quando 
dal giorno 24 al 31, dunque in una sola settimana si registrarono ben 19 decessi. Poi 17 dal 

giorno 1 al 15 aprile e 12 dal giorno 15 al 30. Erano nella maggior parte gli anziani delle case 
di riposo. Solo un giovane 29enne perse la vita ad aprile. Aveva il Covid ma anche l'Hiv. 
Quante di queste persone sono morte “per” Covid e quante invece “col” Covid? E' un 



interrogativo a cui non è facile rispondere ma che tutti si pongono. I numeri possono anche 
essere sfalsati perchè in questi report non vengono conteggiate ad esempio le persone morte 

di Covid fuori dagli ambienti ospedalieri, come la donna di 88 anni, affetta dal virus morta 
qualche giorno nella sua casa di Fiumedinisi o l'uomo di Capizzi spirato il 19 ottobre 
sull'ambulanza a Taormina. Intanto gli ospedali si riempiono perchè di persone con patologie 
ce ne sono, e tante. E il timore è rivolto proprio ai più deboli, ai più fragili. In questo senso si 

continua a lavorare nei nostri ospedali per offrire, per quanto possibile, qualche posto in più. 
Dal Papardo giunge notizia che si sta lavorando per aprire, forse la prossima settimana, 
ulteriori cinque posti di terapia intensiva a pressione negativa da aggiungere ai sette già 
esistenti. Nessuno ha ordinato l'aumento. Nelle tabelle di previsione dell'assessorato regionale 

alla Salute non è nemmeno previsto, ma la direzione dell'ospedale del rione Sperone ha 
ritenuto opportuno dare corso, spontaneamente, al potenziamento dei posti letto in Terapia 
Intensiva. Sono gesti importanti che non possono che rassicurare i cittadini. Come la 
disponibilità fattiva data dalla casa di cura San Camillo arrivata ieri a 36 ricoveri di pazienti 

Covid a bassa complessità, 10 di questi trasferiti in giornata dall'ospedale Cannizzaro di 
Catania. 

 


